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PER VINCERE L'ANGOSCIA
 

Era i l  1946 quando i l  poeta Wystan Hugh Auden pubbl icava a Londra la sua «egloga
barocca» int i to lata The Age of  Anxiety ,  t radotta nel  1966 da Mondadori ,  e al lusivamente
r ipresa da Leonard Bernstein nel  t i to lo del la sua seconda sinfonia (1949).  Signi f icat ivo era
i l  r imando al l ’epoca barocca quando l ’anel i to v i ta le e i l  p iacere di  v ivere venivano incr inat i
dal l ’ incubo del la morte,  secondo un protocol lo però di  matr ice cr ist iana. Poi  l ’atmosfera
mutò e la morfologia del l ’ansia acquistò al t r i  prof i l i :  solo per esempl i f icare,  pensiamo a
Kierkegaard e al  suo famoso saggio I l  concetto di  angoscia (1844),  a Freud con In ib iz ione,
sintomo e angoscia (1925) e,  per venire più v ic ino a noi ,  a i  Si l logismi del l ’amarezza (1952)
di  Cioran e al le Emozioni  pol i t iche (2014) di  Martha Nussbaum.

In un’epoca apparentemente così promettente per le conquiste del la scienza e del la
tecnica,  sul l ’umanità s i  è invece steso un velo di  ansia,  favor i to anche dal lo sguardo
gr i fagno di  una certa pol i t ica aggressiva ed egoista,  da una rete informat ica al imentata
dal  l ivore da tast iera,  dal la brutal i tà xenofoba e,  perché no?, dal l ’estenuarsi  f ino ad
est inguersi  del la fede, una sorgente zampi l lante di  speranza. È, al lora,  interessante
prendere in mano l ’opera di  un teologo tedesco già ampiamente t radotto in I ta l ia,
Jürgen Werbick,  c lasse 1946, che cerca di  apr i re ancora una f inestra luminosa sul  cupo
acr imonioso or izzonte del la contemporanei tà.

Egl i  lo fa non tanto con la strumentazione cul turale sopra esempl i f icata – componente
che potrebbe essere al largata a dismisura (s i  pensi  a l la nota anal is i  d i  Delumeau sul la
Paura in Occidente nei  secol i  XIV-XVII I ,  t radotta dal la SEI nel  1994) – e neppure con una
registrazione del le paure del  nostro presente,  e lement i  che pure evoca, bensì col  r icorso
speci f ico al la fede cr ist iana. È nota la correzione introdotta dal l ’agnost ico Ernst  Bloch
al  proverbio «f inché c’è v i ta c ’è speranza»: «f inché c’è rel ig ione, c ’è speranza». Quel lo
di  Werbick,  però,  non è un percorso consolator io e sempl i f icator io,  consapevole com’è
che questa emozione ad al ta tensione si  d istende su uno spettro in cui  i l  v io let to del la
paura può r ivelare molte sfumature.  Tra l ’a l t ro,  b isogna r icordare a l ivel lo generale che già
nel  1981 due r icercator i  americani ,  i  Kleinginna, avevano ident i f icato ben 92 def in iz ioni
del la categor ia generale «emozione», aggiungendovi  9 dichiarazioni  d i  impotenza nel
c lassi f icare un’esper ienza umana così f lu ida.

Per infondere i l  l ievi to del la f iducia cr ist iana nel la massa opaca del la stor ia at tuale,  ove si
agi tano gl i  incubi  del  terror ismo, del le ondate migrator ie,  dei  popul ismi e del le catastrof i ,
Werbick parte propr io da questo fondo oscuro che aveva già i l  suo paradigma nel le v is ioni
apocal i t t iche bibl iche e nel la stessa categor ia del  g iudiz io di  Dio,  innestandovi  i  due valor i
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cr ist iani  t ip ic i ,  ver i tà e amore. I l  suo è un procedimento a f lussi  per cui  a ogni  epi fania
del la v io lenza e del  terrore generatr ice di  paura s i  contrappongono le r isorse del la fede.
È un’operazione di f f ic i le da sintet izzare perché i l  movimento del  pensiero svi luppato in
queste pagine è piut tosto da seguire passo passo, come uno scorrere di  r i f lessioni  sempre
ibr idate con r i fer iment i  concret i  a l la cul tura e al la società contemporanea.

Se si  vuole,  s i  potrebbe immaginare una sorta di  seduta non psicanal i t ica ma teologica
ove la narrazione dei  mal i  che generano angosce è in interrot tamente sanata dal la terapia
del la speranza e del la grazia.  I l  teologo si  fa accompagnare in questa operazione, non
solo da col leghi  ma anche dagl i  autor i  p iù diversi  e persino lontani  che rendono le sue
considerazioni  coinvolgent i .  Tanto per esempl i f icare,  basterebbe seguire le pagine del
capi to lo sul la disperazione che si  apre con l ’ immagine agghiacciante eppure ammal iante
di  Medusa. Ma si  è condott i  lungo questo cr inale da vert ig ine f ino al l ’autoconsapevolezza
del  d isperare «in modo corret to»,  senza per questo ergersi  nel l ’hybr is del «super-Sé», in
un’ i l lusor ia volontà di  potenza, ma neppure senza lasciarsi  t rascinare nel la der iva di  un
di luvio distrut tore che at t rae come un buco nero.

Un al t ro capi to lo suggest ivo è quel lo dedicato al la «r isonanza», un concetto che egl i
matura da un saggio sociologico di  Hartmut Rosa (2016).  È in prat ica i l  partecipare,  i l
coinvolgere,  l ’abbracciare l ’escluso e i l  sol i tar io,  infrangendo col  calore stesso del  corpo,
del  r i to,  del  canto,  del l ’ar te l ’a lone gel ido del la paura.  I l  cuore del  cr ist ianesimo è appunto
in un Dio “r isonante” che non si  isola nel  cerchio dorato del la sua trascendenza ma che
«si  fa tanto debole da inf i l t rars i  nel le umane manie di  grandezza», c ioè di  autosalvazione
e di  aut ismo spir i tuale,  per mostrare che la div in i tà autent ica è,  come sugger iva san
Paolo echeggiato da Schel l ing,  «debolezza di  Dio per l ’uomo». È la famosa categor ia
del la kénosis ,  lo «svuotamento» del la glor ia div ina per entrare nel l ’umanità,  senza, però,
perdere la «r isonanza» del la potenza salv i f ica,  anzi  per i r radiar la nel la nostra at terr i ta e
impotente umanità.

È in questa l inea che si  spiega l ’approdo f inale del l ’ i t inerar io proposto da Werbick.
L’ul t imo capi to lo è scandi to sul la set t imana conclusiva del la v i ta terrena di  Cr isto per
mostrare come l ’angoscia di  f ronte al la sof ferenza e al la morte da lu i  v issuta possa essere
attraversata e t rasformata in Pasqua. La tonal i tà del  det tato del l ’autore a questo punto
muta registro e s i  fa da argomentat ivo (spesso non sempl ice) in meditat ivo-spir i tuale con
qualche schizzo di  enfasi  predicator ia.  Rimane, però,  chiaro i l  concetto:  la paura del la
morte,  anzi ,  la morte stessa, esper ienza esclusivamente umana, sono vissute in modo
reale dal  Figl io di  Dio che è in sé eterno e che può quindi  fecondar le e spezzar le con la
sua div in i tà.

Una nota a margine di  tagl io lessicale-semant ico.  Nel le pr incipal i  l ingue europee i l  termine
«angoscia» (angoisse, anguish,  Angst…) è basato sul la radicale di  «angust ia» che denota
la r istret tezza di  spazio,  quasi  d i  un carcere.  Anche nel l ’ebraico bibl ico sar ,  «angoscia»,
è legato al la radice srr che r imanda al lo spazio r istret to e costret to.  Per questo la
l iberazione è spesso af f idata al la radicale rhb che indica un or izzonte aperto,  vasto e
l ibero.  L ’ invocazione del l ’orante diventa,  a l lora:  «Al larga i l  mio cuore angosciato,  Signore,
l iberami dagl i  af fanni» (Salmo 25,17).
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